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Controllo sociale, senso di insicurezza, politiche 


Il controllo sociale si 
estende di pari passo con la 
diffusione del senso di insi- 
curezza: e la nostra società 
è oggi preda di questo mec- 
canismo che si autoalimenta 
e che viene alimentato a dosi 
massicce da chi detiene il 
potere politico istituzionale. 
Il fenomeno non è nuovo, 
anzi. Fa parte degli strumenti 
della moderna gestione del 
potere quello di provocare 
timore con pericoli reali 0 
fasulli provenienti dall’ester- 
no della società o dal suo 
interno, in modo da determi- 
nare una richiesta di maggior 
sicurezza che si risolve in un 
restringimento generalizzato 
della libertà, o comunque in 
modo da costruire un clima 
non ostile a modifiche in sen- 
so autoritario dell’ordina- 
mento. La creazione di un 
clima di paura, se non di 
vero è proprio terrore, è una 
classica risposta del potere 
statale a fronte di una con- 
flittualità sociale diffusa e so- 
stenuta. In questo senso, la 
“strategia della tensione” e il 
“terrorismo di Stato” che in- 
sanguinarono:l’Italia tra la fi- 
ne degli anni ’60 e l'inizio de- 
gli anni 80 sono un caso da 


un fenomeno che ha la stes- 


“sa radice, ma modalità diver- 


se, potremmo dire “preventi- 

”, per usare un aggettivo 
alla moda. Non siamo in pre- 
senza di una conflittualità 
sociale diffusa, eppure... 
Eppure, siamo un paese in 
guerra e ciò ha conseguen- 
ze sulla militarizzazione del 
territorio e sulle scelte di 
politica economica, giacché 
la guerra ed in genere le mis- 
sioni militari all'estero costa- 
no. Quel che si spende in 
armi, sussistenza e laute pa- 
ghe dei militari, è sottratto ad 
altro. Siamo anche un pae- 
se in cui la forbice sociale si 


na continua a pag. 8 


Dovendo riferire degli ennesimi eccidi sotto le bombe della 
Nato, nel sud dell’Afganistan, appare assai pertinente l'os- 
servazione di Jacques Sémelin secondo cui nella contem- 
poraneità il massacro è una forma d'azione, generalmente 
statale, di distruzione di non combattenti! . 

Questa tragica verità in Afganistan trova conferma quoti- 
diana dall'ottobre 2002, ma talvolta - come in queste ultime 
settimane di giugno - gli effetti devastanti dei bombarda- 
menti Usa e Nato sulla popolazione civile sono tali da di- 
ventare notizie, anche perché a denunciarli sono persino le 


Massacri quotidiani 


autorità governative afgane e il presidente Hamid Karzai in 
persona, certo non sospettabile di antiamericanismo. 

Fin dal gennaio 2002 il governo provvisorio di Kabul ave- 
va ufficialmente richiesto ai “liberatori” di interrompere i bom- 
bardamenti e, a tutt'oggi, continuano a susseguirsi invano 
appelli, proteste, denunce da parte di un esecutivo sempre 
più screditato e impopolare quale è quello presieduto da 
Karzai, palesemente così debole e subalterno da non riu- 


k: continua a pag. 8 
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l'estate di UN 


Come ogni anno UN in 
|estate si prenderà alcune 
pause. Occhio alle date! 
In luglio UN uscirà altre 
due volte: la prossima 
settimana con il numero 
24 con data 8 luglio, poi 
si fermerà una settimana 
per riprendere con il 
numero 25 datato 22 
luglio (chiuso in redazione 
il 15 luglio). 

Dopo andiamo in vacanza 
e riattacchiamo con il 
numero 26 datato 
2 settembre e chiuso in 
redazione il 26 agosto. 
Chi intende inviare notizie 
| o appuntamenti si ricordi 
che per coprire il mese di 
settembre deve spedire 
entro il 26 agosto. 

I compagni e la compagna 
della red.di UN 


| giornali italiani la matti- 
na di giovedì 21 giugno 
avrebbero potuto uscire con 
un titolo di quelli clamorosi, 
“L'Italia di oggi è molto più 
sicura di quella di cent'anni 
fa”. Il pomeriggio del giorno 
prima, infatti, il ministro de- 
gli Interni Giuliano Amato 
presentando il rapporto sul- 
la sicurezza in Italia aveva ri- 
velato che, analizzando il nu- 
mero degli omicidi commes- 


si in Italia nel trentennio 


1977-2006, i dati del Vicinale 
confermavano il trend di net- 


-ta diminuzione per questo 


reato, che nel periodo ana- 
lizzato ha raggiunto il picco 
nel 1991 per poi scendere 
negli anni successivi. Nel 
1991 furono uccisi 1.901 ita- 
liani con un tasso di 3 omici- 
di ogni 100.000 abitanti. 
L’anno scorso gli omicidi so- 
no stati solo 621, uno ogni 
100.000 abitanti, cioè un ter- 


‘zo di 16 anni fa. Confrontan- 


do questi numeri con le stati- 
stiche di un secolo fa, risul- 
ta peraltro che allora il tasso 
di omicidi era 10 volte tanto 


. (un omicidio ogni 10.200 abi- 
tanti). Visto che, come c'è 


scritto in decine di manuali 
di storia, di statistica e di so- 
ciologia, l'indicatore princi- 
pale della criminalità è il tas- 
so di omicidi (per tutta una 
serie di buoni motivi, a parti- 
re dal patto che è il reato dal- 
le conseguenze più irrime- 
diabili e tragiche, ma anche 
perché è il più difficile da oc- 
cultare), tutto questo dovreb- 
be significare che viviamo in 
uno dei tempi e dei luoghi più 
sicuri che piedi umani abbia- 
no mai avuto la fortuna di 
calpestare... Non sono, pe- 


raltro, solo gli omicidi ad es- 


sere in diminuzione. In bar- 
ba a tutti gli allarmi sulla mi- 
crocriminalità, nel 2006 c'è 
stato il numero più basso di 
scippi degli ultimi 30 anni, 
mentre anche i furti ed i se- 
questri di persona sono stati 
molto inferiori alla media del 
periodo. L’unico tipo di rea- 
to che ha registrato un tas- 
so leggermente superiore al- 
la media è la rapina, ma que- 
sto dipende dal fatto che 
sempre più spesso vengono 
classificati come “rapine” 
episodi che fino a pochi anni 
fa sarebbero stati considera- 


ti “furti aggravati” o anche - 


azioni di protesta sociale 
come gli espropri o le auto- 
riduzioni dei prezzi nei su- 
permercati... | 
Naturalmente nessun 
giornale e nessun Tg ha 
messo in rilievo come nel 
nostro paese la “delinquen- 


“za” abbia raggiunto i suoi 


minimi storici e nessuno de- 
gli editorialisti che un giorno 
si e l’altro pure lancia i suoi 
strapagati strali contro gli 
statali fannulloni e gli spre- 


chi nella pubblica ammini- 


strazione ha ipotizzato che 
quella che attualmente è una 
delle più potenti forze di po- 
lizia del pianeta (l’Italia per 
il rapporto numero degli abi- 
tanti / numero dei poliziotti è 
ilterzo paese al mondo dopo 
Cipro e Kuwait che però non 
hanno esercito) invece che 
continuare a ricevere i loro 
lauti stipendi per fare la 
guardia al nulla potrebbero 
essere impiegati in compiti 
molto più utili come lo smal- 
timento differenziato dei ri- 
fiuti, il rattoppamento degli 
acquedotti, la bonifica delle 
aree industriali dismesse... 

| media di regime hanno 


preferito mettere in risalto il’ 


sentimento d’insicurezza de- 
gli italiani, come d'altra par- 
te aveva fatto lo stesso Ama- 
to durante la presentazione 
del rapporto. Secondo il Mi- 
nistero dell'Interno, la crimi- 


‘nalità e micro-criminalità 


continua a spaventare le 
persone anche se negli ulti- 
mi 14 ani il timore e l'ansia 
della gente pare si sia stabi- 


lizzata, se non addirittura lie- . 


vemente calata. Nel 2005 
meno del 30% dichiara di 
avere paura di subire un re- 
ato, e la quota corrisponden- 
te nel 1993 era di poco su- 


- periore al 30% ed oltre una 


persona su quattro (il 26%) 
si sente poco o per niente 
sicura quando cammina sola 
al buio la sera nel proprio 
Stesso quartiere. 

Com'è possibile tutta que- 
sta paura quando invece le 
statistiche dimostrano il con- 


trario? Innanzitutto c'è dea 
considerare il ruolo dell’ap- 


parato mediatico. Come ha. 


sottolineato Marco D’Eramo 
sul Manifesto, se mentre “la 
violenza reale è diminuita, la 
percezione della violenza è 
cresciuta (.) questo in gran 
parte è dovuto alla diffusio- 
ne di radio e tv: nel 1910 un 
omicidio in un paesetto luca- 
no o una strage negli Stati 
uniti venivano riferiti solo da 
una notizia di giornale e con 
ritardo. Ora l’eccidio più re- 


moto ci arriva in diretta, en- 
` tra nella nostra casa: cenia- 


mo con i cadaveri sul picco- 
lo schermo, ci svegliamo con 
corpi inceneriti, teste mozza- 
te. Viviamo in un film dell’or- 
rore e la società ci pare un 
horror essa stessa”. | media 
di regime propagandano la 
paura che trova un terreno 


facile di diffusione in una 
, società che. è sempre. più 


impoverita (secondo una re- 
cente ricerca della Commis- 
sione Europea i redditi reali 
dell’80% delle famiglie italia- 
ne dal 1996 al 2005 sono 


scesi del 7%), sfruttata (se- 


condo la stessa fonte i lavo- 
ratori italiani lavorano circa 
1.800 ore l’anno — più di tutti 
gli altri paesi UE — ed i cari- 
chi di lavoro negli ultimi anni 


si sono intensificati in tutte 


le categorie e tutti gli ambiti 
professionali), inquinata e 
malata (un'indagine pubbli- 
cata nel maggio scorso dal- 
l'Espresso rivelava che sono 
in forte aumento in tutta la 
penisola i casi di tumore, in 


Propaganda della paura 


particolare di quei tipi di tu- 


more legati a cause ambien- 


tale). Se i nazisti negli anni 
Venti e Trenta riuscivano a 
dirigere contro gli ebrei, gli 
zingari e gli “asociali” la rab- 
bia dei tedeschi devastati 
dalla Prima Guerra Mondia- 
le, oggi le bande leghiste e 
fasciste con la complicità in- 
fame della quasi totalità de- 
gli organi d'informazione, 


sono alla testa di tutte le 


campagne isteriche sulla si- 
curezza, mentre l'Unione è 
equamente divisa tra le pul- 
sioni sbirrofile di stalinisti 
doc come Kiamparino e Kof- 
ferati (che la voglia di gulag 
se la portano nel sangue) e | 
pusillanimi che riescono sol- 


tanto a dire porcherie tipo 


“bisogna comprendere le 
paure ed il disagio della gen- 
te” (quando farebbero bene 
piuttosto a spiegare a que- 
sta mitica “gente” che le sue 
paure e il suo disagio sono 
il frutto del lavaggio del cer- 
vello che gli hanno fatto i 


giornali e la TV). E le prigio-. 


ni continuano a riempirsi per- 
ché anche se non ci sono più 


delinquenti, ci sono comun- - 


que tanti immigrati e tanti 
consumatori di sostanze 


proibite da perseguitare sen- 


za avere altra colpa che la 
propria origine geografica 0 
il proprio stile di vita. 

— In questo contesto non c'è 
da stupirsi se mentre le stra- 
de diventano più sicure, tra 
le mura domestiche avven- 
gano sempre più episodi di 
violenza: secondo l’ultimo 


rapporto del Viminale nel 
2006 gli omicidi commessi 
dalla criminalità organizzata 
hanno toccato il minimo sto- 
rico (121), mentre sono au- 
mentati quelli originati in 
ambito familiare o per pas- 


-sioni amorose: 192. A fare le 


spese di questa violenza do- 
mestica sono state sopratut-. 
to le donne: nel 2006 hanno 
subito violenza ben un milio- 
ne 150.000 donne. E le don- 
ne che nel corso della loro 
vita hanno subito violenze 
sono 6 milioni 743.000 (una 
su tre italiane), di cui 5 mi- 
lioni di violenze sessuali. Il 
numero più sconvolgente è 
che il 62,4% di tutte le vio-. 
lenze sulle donne è stato 
commesso dal loro partner, 
e la percentuale sale al 
68,3% per le violenze ses- 
suali e al 69,7% per gli stu- 
pri. La violenza contro le 
donne è il lato oscuro del- 
listeria securitaria, che non 
ha niente a che vedere con 


la percezione del pericolo, 


ma che trova la sua radice 
più profonda nella scelta ci- 
nica di offrire dei capri espia- 


tori (che oggi si chiamano 
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“microcriminalità”, “immigrati 
clandestini”, “drogati” e e che 
nella Germania degli Anni 
Trenta si chiamavano 
“ebrei”) a chi ha bisogno di 
sfogare la propria rabbia 
contro chi è più debole per-. 
ché non ha il coraggio e la 
forza di difendersi da chi lo 
sfrutta e lo avvelena. 


robertino 


Gli amici delle forze armate 


La casiddi Italietta risulta essere al settimo posto nel 
mondo per le spese militari, grazie anche al governo Prodi 
che, dai 18 miliardi di euro in bilancio del precedente ese- 
cutivo berlusconiano, è passato per il 2007 a 21 miliardi. 

Attualmente, infatti, lo stato italiano ha in corso appalti 
per circa 20 miliardi di euro per la ristrutturazione delle for- 
ze armate, dei quali 4,6 affidati a Finmeccanica, colosso 
statale delle armi e dell'aviazione che, tra i suoi dirigenti e 
amministratori, ha arruolato qualcosa come sette ex capi di 
stato maggiore. Tra questi, l'ultimo nome importante è quello 
del generale dell’esercito Giulio Fraticelli divenuto, a poche 
settimane dal congedo, presidente della Oto Melara. Pro- 
prio la Finmeccanica (che risulta essere, per importanza, al 
nono posto nel mondo tra le industrie belliche) ha ottenuto 


una nuova commessa da sei miliardi di dollari per la fornitura. 


di 147 aerei cargo C274 per le forze armate Usa; un prece- 
dente importante c’era già: nel 2005 si era aggiudicata la 
gara per la fornitura di 23 elicotteri Agusta per il presidente 
Bush e il suo staff, grazie all’interessamento degli ex mini- 
stro Martino e sottosegretario Salvatore Cicu (entrambi di 
Forza Italia). | 

Simili decisioni militariste non dovrebbero in realtà stupi- 
re granché tenendo conto della lobby trasversale che vede 
arruolati deputati e senatori di entrambi gli schieramenti 
parlamentari. 


A capo di questo partito trasversale è senz'altro Sergio 


Di Gregorio: come si ricorderà, eletto senatore grazie ai voti 
per l’Italia dei Valori di Antonio Di Pietro, passò poco ele- 
gantemente al centro-destra e grazie ai voti di questo ven- 


ne eletto presidente della commissione Difesa di Palazzo 


Madama. È soprattutto lui a chiedere sempre più stanzia- 
menti per le forze armate e a sollecitare investimenti per 


navi e aerei, facendosi portavoce delle continue lamentele . 


di generali ed ammiragli, ma anche il Ds Ranieri, vice presi- 
dente della Commissione esteri della Camera, da tempo 


sostiene che “È necessario accrescere le risorse dedicate 
alla Difesa in Italia”. 

Ad affiancarli c'è l'ex generale Luigi Ramponi, senatore- - 
di Alleanza Nazionale; mentre alla Camera dei deputati im- 
perversano Maurizio Gasparri e l’ex-carabiniere Filippo 
Ascierto (anch’essi esponenti del partito di Fini nonché com- 
ponenti della commissione Difesa della Camera) nel soste- 
nere le forze armate e dell'ordine, con una particolare pre- 
dilezione per la Benemerita. La marina appare invece spon- 


.sorizzata da Giuseppe Cossiga (figlio dell’ex presidente), 


deputato di Forza Italia, al quale è ascritto il merito di aver 
messo d'accordo Casa delle Libertà e Unione nel reperire 
sette miliardi di euro per le fregate “Fremm”. 

Lo stesso ministro della difesa Arturo Parisi, ovviamen- 
te, appartiene a tale club, come dimostra la sua ostinazione 
nel respingere le spinte a favore della smilitarizzazione che 
provengono dalla sua Sardegna. Sempre in Sardegna va 
ricordato il convegno tenutosi a Cagliari nel 2004 su “Pace 
e collaborazione nel Mediterraneo”, promosso dal già men- 
zionato Cicu, con la Oto Melara in veste di sponsor. 

Da parte sua, Rifondazione Comunista attraverso la se- 
natrice Lidia Menapace si è recentemente fatta paladina dei 
militari “precari” (quasi un migliaio di ufficiali ausiliari delle 
forze armate che rischiano d’essere congedati), col soste- 
gno anche del capogruppo dei Comunisti Italiani in com- 
missione Difesa della Camera, Severino Galante. 

Il presidente della Camera, Bertinotti, era comunque an- 
dato ben oltre, dichiarando davanti ai paracadutisti della 
“Folgore” presenti in Libano: “Questi militari sono la vetrina 
migliore del Paese, è il Paese che deve mettersi all'altezza 
di questa vetrina”. | 

Cosa facévano, solo pochi anni fa, questi stessi parà in 
Somalia sembra ormai un capitolo chiuso, almeno sino al 
prossimo crimine di guerra. i 
Altra Informazione 


Quello sulla prossima co- 
| stituzione del Partito demo- 
cratico è un dibattito di ma- 
niera che tradisce l'assoluta 
artificiosità di un progetto 
politico che appare debole 
ancor prima della sua realiz- 
zazione. Eppure, la candida- 
tura di Walter Veltroni a lea- 
der del nuovo soggetto poli- 
tico sembra aver riacceso un 
qualche interesse su un ar- 
gomento che, fino a pochi 
giorni fa, si era arenato an- 
che mediaticamente nelle 
dispute di bottega tra funzio- 
nari dei Ds e della Margheri- 
ta. 

Oggi, con la discesa in 
campo (sic!) dell’attuale sin- 
daco di Roma, la classe diri- 
gente del paese gioca la car- 
ta della visibilità presentan- 
do Veltroni, non senza un 
certo afflato messianico, 
come l’homo novus del cen- 
trosinistra capace di ridare 
linfa alla coalizione e una 
identità moderna e accatti- 
vante al futuro Partito demo- 
cratico. Tant'è che lo stesso 
. Veltroni, facendo finta di 
schermirsi con il solito irri- 
tante atteggiamento da bra- 
vo-ragazzo-con-la-testa-sul- 
le-spalle, ha rivelato che i 
sondaggi darebbero il nuovo 
partito al 35% proprio in vir- 
tù della sua candidatura e, 
soprattutto, della scelta di 
ricorrere alle primarie per 
l'elezione del segretario e 
dell'assemblea costituente. 
Una ventata di novità che 
porta con sé il tanfo della 
solita vecchia, vecchissima 
politica. Perché ci vuole dav- 
vero un bel coraggio a spac- 
ciare Veltroni per un volto 
nuovo: dall’impegno politico 
negli anni '70 nella Fgci, del- 


la quale è stato segretario 


romano e membro della di- 
rezione nazionale, Veltroni 
ha- scalato le posizioni più 
alte nel Pci-Pds-Ds (è stato 
anche direttore de l'Unità) 
passando per importanti ca- 
riche istituzionali del primo 
governo Prodi fino all’attua- 
le sindacatura (già al secon- 
do mandato) del Comune di 
= Roma. Una carriera certa- 
mente brillante i cui elemen- 
ti più innovativi possono 
senz'altro ricondursi allim- 
postazione tutta mediatica 
dell’agire politico: predilezio- 
“ne per i temi della cultura, 
dell’arte, dell'immagine, buo- 
ni sentimenti a go go e un 
culto abbastanza provincia- 
le del kennedysmo e del 
liberal-ismo americano con 


una singolare macedonia . 


pop a base di Bob Kennedy, 
Martin Luther King, Gandhi, 
Madre Teresa di Calcutta e 
John Lennon. Abbiamo ra- 
gione di credere che tutti 
questi personaggi si rivolti- 
no nella tomba, chi per un 
motivo chi per un altro, ogni 
volta che Veltroni li evoca. 
L'operazione che sta die- 
tro al Partito democratico è 
un incubo a occhi aperti: le 
due culture politiche che 
hanno dominato per quasi un 
secolo la società italiana - 
quella cattolica e quella del 
PCI - si fondono in un sog- 
getto che raccoglierà in sé il 
peggio del peggio degli epi- 
goni del cattocomunismo di 
casa nostra. Al di là della 
faccia paciosa di Veltroni, il 
Partito democratico è figlio di 


Incubo cattocomunista 


una nomenklatura vecchia. 
non tanto anagraficamente - 


quanto nella cultura e nel- 
l'approccio alla gestione del 
potere. La presunta demo- 
craticità che dovrebbe deri- 
vare al nuovo partito dall’in- 
vestitura “dal basso” del lea- 
der attraverso le primarie è 
invece la riproposizione trita 
e ritrita del meccanismo del- 


la delega, dell’incoronazione 
di un ceto politico che - a ben 
guardare - è quello di sem- 
pre. Dal 15 ottobre alla gui- 
da del Pd non ci saranno né 
volti nuovi né dilettanti allo 
sbaraglio, ma solo i volponi 
di sempre che avranno sol- 
tanto cambiato casacca. 


Inoltre, si ha la netta sensa- o 
zione che i giochi siano or-- 


L'allievo del 


lo a Bologna sto con Cofferati perché nel 1977 stavo 

con il sindaco Renato Zangheri contro Toni Negri, Gilles 
Deleuze e Félix Guattari che volevano legalizzare l’anar- 
chia, perché all’Università di Roma nel marzo del 1977 
stavo con Luciano Lama e contro le P38 che lo buttarono 
fuori senza tanti complimenti. 

( Giuliano Ferrara) 


L’invadente Ferrara, figlio del senatore del Pci Maurizio 
Ferrara (per molto tempo segretario particolare di Palmiro 
Togliatti), è stato molte cose: da dirigente del Pci torinese - 
sino all’83 - a sedicente agente della Cia, da europarlamen- 
tare craxiano del Psi a consigliere berlusconiano su posi- 
zioni sempre più vicine alla politica teocon di Bush... eppu- 
re, nonostante tale disinvolto quanto opportunistico carosello 
politico, è sempre rimasto un nemico giurato sia di ogni mo- 
vimento antagonista che di qualsiasi ipotesi rivoluzionaria. 

Tale ossessione potrebbe essere considerata come ri- 
prova del suo passaggio alla destra più anticomunista, ma 
in realtà riflette piuttosto l’immutata ostilità togliattiana con- 
tro l’estremismo di sinistra e l’avversione del Pci nei con- 
fronti dei movimenti extraparlamentari degli anni Settanta, 
puntualmente considerati come un'ambigua espressione di 
ribellismo che faceva il gioco dei fascisti. 

Un ulteriore buon esempio di coerenza togliattiana Ferrara 


lo fornisce con un nuovo intervento, pubblicato sul settimana- 
le Panorama del 14 giugno scorso, emblematicamente intito- 


lato “Eccoli i nuovi mostri”, con ovvia allusione anche al ‘77. 

| “nuovi mostri” sono quanti continuano ad opporsi al do- 
minio del capitale, costituendo - parole testuali - quell’impa- 
sto di disobbedienza altermondialista, di resistenza alla glo- 
balizzazione, di denuncia della crudeltà del precariato so- 


“ciale. E non mancano ulteriori ed eleganti riferimenti ai covi 
sociali e all’autoemarginazione procurata nell’odio verso la’. 
mobilità, il movimento, il riformismo naturale di un’econo- 


mia capitalista. 
Immancabili pure gli accenni ai miti soreliani della vio- 
lenza di piazza, all’illegalismo di massa, all'odio contro lim- 


‘perialismo americano. 


Ma il togliattiano annegato nel corpulento Ferrara è faci- 
le riconoscerlo. 


C'è innanzi tutto il riferimento storico, da manuale, a 


Georges Sorel, puntualmente mistificato dai dirigenti 
riformisti del Pci per denigrare le tendenze a sinistra del 
partito (internazionalisti, anarchici, autonomi...) attraverso 
un collaudato paradigma: il sindacalista Sorel era per la lot- 
ta di classe organizzata fuori dalle influenze dei partiti e per 
lo sciopero generale rivoluzionario, ma poiché fu letto an- 
che da Mussolini (oltre che da Malatesta, Gramsci, Gobetti, 
Croce, Labriola, etc.), chi condivide tali posizioni è un... fa- 
scista. 

Ancora oggi, proprio grazie a questa deliberata e oss 


. interpretazione, si continua ad utilizzare quasi come luogo 


comune il termine “violenza soreliana” come sinonimo di vio- 
lenza gratuita e fine a se stessa, quando invece Sorel ri- 
vendicava la violenza proletaria osservando come “i termini 
forza e violenza vengono adoperati allo stesso modo sia per 
le azioni delle autorità che per quelle dei rivoltosi. E chiaro 
che i due casi danno luogo a conseguenze ben diverse”. 
Ma il Ferrara uscito dalle scuole togliattiane (e berlingue- 
riane) di partito si può ritrovare anche per un’altra argomen- 
tazione, ossia quella attorno a l’antipolitica delle P38 che 
era stata resa egemone dal mito poetico nero del processo 
alla Democrazia Cristiana, orchestrato da Pier Paolo 


Pasolini. Sul ’77 sovversivo e antiautoritario, persistente. 


incubo dei vertici del Pci, appena due anni fa Ferrara aveva 


scritto quanto riportato all’inizio di questo articolo; ma sta- 


volta giunge ad indicare come mandante intellettuale il po- 
vero Pasolini, epurato dal Pci stesso e rivalutato a sinistra 


mai fatti e che le candidatu- 

e “alternative” a quella di 
Veltroni servano solo a dare 
una parvenza di competitivi- 
tà e dialettica interne a un 
partito nel quale si ridefini- 
ranno influenze e sottopoteri 
nella più classica tradizione 
del correntismo all'italiana. 
Proprio come nel Pci, proprio 
come nella Dc. 


Il nuovo che avanza del 
Partito democratico è, in de- 


finitiva, l'ennesimo colpo di 


coda di una politica vecchia 
che, ancora una volta, ricicla 
se stessa pur di stare sem- 
pre a galla. 


TAZ laboratorio di 


comunicazione libertaria 


Migliore 


solo dopo molti anni- dal suo assassinio. 


Aspettiamo soltanto di risentire le condanne binoto con- 
tro Pasolini per la sua omosessualità, a suọ tempo pronun- 
ciate dal partito comunista, così Ferrara potrebbe davvero 
risultare il “migliore” allievo di Togliatti. 


Anti 


umani 


À NOVA 


(TORINO: FESTA E 
ASSEMBLEA NO TAV 
ALLE VALLETTE 


Il Tav, si prepara a sbarcare 
a Torino, attraversando la 
città, e investendo nella sua 
corsa la vita di oltre 
250.000 torinesi, ai quali il 
sindaco della città, ultras del 
Tav, ha omesso di dire che 
un collegamento ferroviario 
tra Torino e Lione esiste già 
e basta ed avanza, poiché la 
linea è ben lungi dall'aver 
saturato la propria capacità 
di trasporto. 


. Da tempo anche in città, 


passo dopo passo l'opposizio- 
ne ad un'opera inutile 
distruttiva, costosissima sta 
crescendo. L'accelerazione 
imposta dal governo Prodi 


. rende probabile che presto 
| le ruspe entreranno in 
‘ funzione in città. 


Sabato 14 luglio ai giardini 
Cavallotti di corso Toscana 
giornata contro il Tav e tutte 
le nocività. 


Si parte alle 16 con banda 


musicale, banchetti informa- 
tivi, bar. Alle 17,30 assem- 
blea con Emilio Soave e 
Claudio Cancelli. Cena e poi, 
intorno alle 21, spettacolo 
teatrale con interezza/ 
extraodinarie compagnie. 


"Saldatura - rete contro 


tutte le nocività di Torino e 


dintorni" 


€ TERNI: ASSEMBLEA 
CONTRO GLI 
INCENERITORI 


A Terni, città nel cui 
territorio sono concentrati 
ben 3 inceneritori, si 
svolgerà il 30. giugno, di 
pomeriggio, una assemblea, 
promossa dal comitato 
cittadino contro gli inceneri- 
tori, in cui sono invitati a 
partecipare, e portare 
testimonianza della loro. 
Situazione ed esperienza di 
lotta, tutti i comitati di base 
locali e regionali contro le 
nocività sociali e ambientali, 
operanti sul territorio 
nazionale, che abbiano la 
possibilità di inviare qualcu- 


no. 


€, TORINO: INFO POINT 
ANTIMILITARISTA 


Venerdì 6 luglio in via Po, 


all'altezza del civico 16 - 


nell'unico tratto senza 
portici, info point antimilita- 


‘ rista con mostra sulle 


missioni "di pace" dei militari 
italiani. | 
Appuntamento alle ore 21. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
fat@inrete.it 


I Dello 


Umani ti fiori 


€, CARRARA: 
ALTERNATIVI E 
CONTRO IL DOMINIO 


Programma 
Venerdì 21 settembre ore 16 
- Prima sessione - Anarchi- 
smo e comunalismo. 
Il federalismo e il comunali- 
smo nella teoria e prassi 
dell'anarchismo sociale - 
Massimo Varengo; Collet- 
tivizzazioni e comunalismo 
nella Spagna rivoluzionaria 
del ‘36 - Encarnita e Renato 
Simoni; I propositi comunali- 
sti della FAI nel secondo 
dopoguerra - Massimiliano 
Ilari; Sperimentazioni 
libertarie nella Carrara del 
secondo dopoguerra - Italino 
Rossi; ore 18,30 - dibattito. 
Sabato 22 settembre ore 
9,30 - seconda sessione - 
Dominio, conflitto e prospet- 
tive rivoluzionarie. 
Anni ‘60 e ‘70: dall'assalto al 
cielo al riflusso - Franco 
Schirone; Anni '80 e ‘90: 
Riemergere delle sperimen- 
tazioni municipaliste, 
comunaliste, autogestionarie 
e l'affermarsi dell'autorga- 
nizzazione, del sindacalismo 
libertario e di base, delle 
lotte dei migranti - Pippo 
Guerrieri; A cavallo tra due 
secoli: Guerra permanente e 
movimenti popolari - Maria 
Matteo; Attualità e prospet- 
tive del comunalismo liberta- 
rio - Domenico Liguori; ore 
12 - dibattito. 
Ore 16 - Terza sessione - 
Interventi diretti e testimo- 
nianze su lotte, movimenti e 
sperimentazioni autogestio- 
narie. protagonismo popolare 
e autogestione territoriale. 
NO TAV Autogestione - 
Emilio Penna; NO Dal Molin - 
Paolo Piludu; Lotte e movi- 
menti emergenti nel Messico: 
L'esperienza zapatista nel 
Chiapas - Giampaolo della 
Monica e Andrea Barabini; 
L'APPO e “La Comune di 
Oaxaca" - Peppe Noschese; 
ore 18,30 - dibattito 
Domenica 23 settembre ore 
9 - prosieguo terza sessione 
- Sperimentazioni anarchiche 
e libertarie di autogestione e 
autogoverno. Hanno aderito e 
garantito la loro partecipa- 
zione le seguenti realtà: FMB 
di Spezzano Albanese, | 
Coordinadora, la Comune 
Urupia , "Libera" di Modena, 
USI-AIT, Laboratorio per 
l'ecologia sociale Valle di 
Sacco (Roma), Movimento 
studentesco anarchico e 
libertario, Coordinamenti 
territoriali e reti libertarie 
Sindacali, TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
(l'elenco è in via di definizio- 
ne). 
FAI - Federazione Anarchica 
Italiana - Commissione 
comunalismo libertario 


INFOR 


Bologna 
corteo contro 
Forza Nuova 


La sera del 21 giugno 
2007 un nutrito corteo (più di 
1000 compagne e compagni) 
ha sfilato per le vie del cen- 
tro per protestare contro un 
raduno organizzato da For- 
za Nuova. 

| fascisti intendevano ma- 
nifestare contro il progetto di 
costruzione di una moschea 
a Bologna, ribadendo il loro 
razzismo e la congiunzione 
con la Lega Nord (che ave- 
va promosso altre mobilita- 
zioni sul tema) e la destra 


cattolica che il 14 scorso. 


aveva promosso una confe- 
renza sotto la sigla Lega Anti 
Diffamazione Cristiana. La 
rappresentazione della de- 
stra non è riuscita anche se, 
grazie a 450 uomini armati 
dello stato, un centinaio di 


. fascisti è riuscito, comun- 


que, a fare un piccolo corteo. 

La manifestazione antifa- 
scista aveva registrato un 
lungo elenco di adesioni 
(che avrebbe presupposto 
una partecipazione più nutri- 
ta) dell’area della così detta 
“sinistra radicale”; ed ha 
avuto, principalmente, il ca- 
rattere della sfilata testimo- 


. niale. L'Assemblea Antifa- 


scista Permanente di Bolo- 
gna ha partecipato al corteo 
(con uno spezzone di oltre 
100 compagne e compagni) 
dopo aver promosso nella 
giornata e nei giorni prece- 
denti un diffuso volantinag- 
gio di mobilitazione sia al- 
l'università che in alcuni 
quartieri della città. 

It circolo anarchico “Ca- 
millo Berneri” di Bologna ha 


diffuso un volantino dove ha 


messo in evidenza il ruolo 
subordinato della canea fa- 
scista ai dettami razzisti del 
capitalismo e la necessità di 
una liberazione del proleta- 
riato immigrato dai canoni 
culturali che lo vorrebbero 
inquadrato nei recinti religio- 
si. Diversi immigrati hanno 
partecipato alla manifesta- 
zione ed hanno solidarizzato 
con le posizioni libertarie 
degli anarchici. 

La manifestazione ha se- 
gnato i limiti di un movimen- 
to che non riesce ad espri- 


mere una reale autonomia e 


cerca, spesso, di supplire a 
questo limite con un radica- 
lismo verbale o estetico. La 


lotta antifascista si coniuga. 


alla lotta anticapitalista ed 
antistatale; lega la sua effi- 
cacia al carattere popolare 
della mobilitazione ed alla 
assoluta indipendenza da 
ogni “quadro politico” dove 
le compatibilità sono dettate 
da logiche di potere che usa- 
no la violenza sia nelle sue 
forme legali che in quelle il- 
legali per riaffermare domi- 
nazione e sfruttamento. Il 
carattere decisamente anti- 
autoritario dell’antifascismo 


mal si sposa con le pulsioni 


egemoniche che si manife- 
stano nelle dinamiche di 
movimento. 

Redb 


Torino 
corteo contro 
le ronde 


San Salvario è da sempre 
uno dei luoghi della socialità 
e crogiuolo di culture diver- 
se in una Torino attraversa- 
ta dal disagio e dalle mille 
contraddizioni. In questo 
quartiere hanno sempre tro- 
vato accoglienza e solidarie- 


-tà immigrati provenienti dal 


resto della penisola e di tut- 
to il mondo. 

Per giovedì 21 era stata 
annunciata anche qui la so- 
lita provocazione fascista, 


una “passeggiata” per le vie 


del quartiere, chiamata ron- 
da, promossa dai soliti noti 
fanatici razzisti di Azione 
Giovani e alimentata pure 
dall'inconfondibile stile del 


leghista Borghezio. Appena. 
. pubblicata la notizia tutte le 


componenti più antirazziste 
del quartiere si mobilitano ed 
indicono un presidio antifa- 
scista per impedire la ronda. 
Alla fine un gruppetto di fa- 
scisti, determinati a caccia- 
re dalle strade gli spacciato- 
ri extracomunitari, ma forse 
timorosi di affrontare le fac- 
ce di chi il quartiere lo vive 
ed è pronto a difenderlo, sfi- 
lano scortati da un sacco di 
polizia la sera prima di quan- 
to annunciato, conquistan- 
dosi le pagine dei quotidiani 
che continuano la loro ormai 


IONE 


` 


sistematica campagna secu- 
ritaria in nome dell'ordine e 
della legalità. L'appuntamen- 
to del giovedì in Piazza Ma- 
dama Cristina diventa allora 
l'occasione per un convivia- 
le presidio in cui le voci ar- 
rabbiate degli immigrati ap- 
partenenti alle diverse comu- 
nità si mescolano agli slogan 
di quegli italiani che non 
hanno dimenticato la storia 
antifascista di Torino. Data la 
vasta partecipazione, il pre- 
sidio si trasforma in un cor- 
teo spontaneo, aperto da 
uno striscione che dice: 
“Contro le ronde fasciste — 
Abitanti di San Salvario”, il 
quale si snoda per le vie del 
quartiere sotto gli sguardi 
silenziosi di chi dalle finestre 


osserva e sorride in silenzio. 
Ancora una volta, dunque, è 
stata ribadita la ferma volon- 
tà di impedire a ogni genere 
di rigurgito della storia di 
prendere piede per le nostre 
vie e tra le nostre case. Un 
primo limite della manifesta- 
zione è forse connaturato a 
questo genere di iniziative: vi 
prendono parte solo gli im- 
migrati regolari e ormai inte- 
grati, mentre troppi sono an- 
cora-quelli che a causa di 
una legislazione esclusiva e 
xenofoba non possono nem- 
meno avvicinarsi ai loro ami- 
ci per la forte presenza poli- 
ziesca. Ma, a mio modesto 
parere, c'è forse un altro li- 
mite che sarebbe opportuno 
sottolineare: troppo spesso 


infatti ho notato la preoccu- 


pazione di criticare contem- 
poraneamente lo spaccio e 
le ronde, come espressioni 
parallele di uno stesso de- 
grado, il che non fa che dar 
corda alle nuove parole d’or- 
dine della peggiore fobia col- 


lettiva che vede destri e si- 
nistri alleati in piazza in no- 
me di strade più sicure. Ini- 
ziative di questo tipo sanno 
ancora tirare fuori il meglio 
dai torinesi che amano la li- 
bertà e la diversità, ma mi 
auguro che nelle prossime 
occasioni sappiano evitare di 
farsi coinvolgere da settori 
istituzionali che hanno tutto 
l'interesse a strumentalizza- 
re questi eventi secondo i 
diktat di una giunta comuna- 


le “di sinistra” ma che non fa 


che chiedere sempre più po- 
lizia e strutture repressive 
per risolvere i problemi del- 


la città. 


Michele 


Noto: nasce il 


‘movimento di 


base “Notriv” 


È bastato poco per fare 
credere all'Italia intera che il 
pericolo delle trivellazioni nel 
Val di Noto fosse finito. Cir- 
ca dieci giorni prima della 
riapertura della cattedrale di 
Noto, un articolo-appello del 
famoso scrittore siciliano 
Camilleri, rilancia il proble- 


ma della ricerca del petrolio 


in ambito nazionale. Con- 
temporaneamente il noto 
quotidiano La Repubblica 
riesce in pochi giorni a rac- 
cogliere più di 80 mila firme, 
consegnate, in seguito, al 


primo cittadino di Noto. 
In occasione della Confe- 


renza stampa che anticipa la 
riapertura della cattedrale, 
Totò Cuffaro, sorridente, an- 
nuncia che la Panther Oil ha 
deciso di rinunciare alle con- 
cessioni nei siti Unesco e 
nelle zone di interesse natu- 
ralistico-archeologico: abita- 
to di Noto, zona Vendicari e 
Noto Antica. 


Il giorno seguente su tutti 


i giornali nazionali appaiono 
titoli del tipo “Camilleri salva 
la Val di Noto”. In realtà la 
“rinuncia” riguarda il 10 per 
cento delle concessioni, cor- 
rispondenti a zone in cui, 
anche prima, non sarebbero 
potuti intervenire. 

È evidente come questa 
sia una manovra demagogi- 


ca e fuorviante. 


Da questa vicenda, in cui 


| politici, scrittori e giornalisti 


assumono apparentemente 
un ruolo di assoluti protago- 
nisti e risolutori di un proble- 


ma, che con grandi difficoltà . 


è venuto a galla a livello na- 
zionale, chi ne esce sconfit- 
to e.indebolito è sicuramen- 


te il comitato Notriv e le po- 


polazioni locali. 

Il primo, che dopo aver 
fatto troppo affidamento sul- 
le istituzioni e sui loro rap- 
presentanti si è visto vendu- 
to dai suoi stessi “alleati”. Le 
seconde, per essere state 
ancora una volta truffate dai 


soliti giochi di potere politici 


ed economici. 

Il 18 giugno 2007, in oc- 
casione della cerimonia di 
riapertura della Cattedrale di 
Noto, una parte del comitato 
ha dato vita ad un’ azione 
autonoma, contestando viva- 
mente Cuffaro, presidente 
della Regione anche ai tem- 
pi del rilascio dei permessi 


di ricerca, Granata (ex as- 
sessore ai Beni culturali del- 
la Giunta Cuffaro e attuale 
vice-sindaco di Siracusa ) e 
Valvo (sindaco di Noto); que- 
st'ultimi due, annunciando in 
conferenza stampa la “vitto- 
ria” ottenuta, hanno poi di- 
chiarato superate le istanze 
del comitato No-triv , defi- 
nendo “rompipalle” (Valvo), 
chi ha ancora il coraggio di 
dire le cose come in realtà 
stanno. 

Siamo convinti che per 
contrastare i signori del pe- 
trolio servano la mobilitazio- 
ne dal basso e il coinvolgi- 
mento sociale; abbiamo così 
costituito un nuovo gruppo, 
aperto a tutti quelli che vo- 
gliono lottare con noi per 
questa causa e che non vo- 


. gliono sentirsi presi in giro 


dai politici e dai media. 
Blog: 
http:// 
movnotriv.splinder.com/ 
E.mail: 
movnotriv@libero.it 


Torino 
fascisti e 
comunisti in- 
corteo contro 
lo spaccio 


Il 21 giugno, un giovedì 
pomeriggio bollente, nel po- 
polare quartiere di Barriera 


. di Milano si è svolto un cor- 


teo organizzato dall’Associa- 
zione Commercianti che rac- 
coglie i negozianti tra largo 
Gottardo e piazza Crispi. Un 
bel corteo legge ed ordine 
all'insegna della lotta allo 
spaccio, tout court identifica- 
to con il degrado del quartie- 
re. Barriera di Milano è un 
rione dalle forti tradizioni di 
sinistra, luogo dove sin dai 
primi anni del secolo scorso, 
il protagonismo popolare è 
stato forte coniugandosi con 
le istanze di liberazione so- 
ciale e di lotta al fascismo. 
Ancora oggi le destre, sia 
istituzionali che extraistitu- 
zionali, sono una minoranza. 

La fobia securitaria ali- 
mentata e cavalcata da de- 
stre e sinistre, in gara tra 
loro nell’attuazione di politi- 
che disciplinari e di control- 
lo sociale, ha portato in piaz- 
za, oltre a 500 commercianti 
e cittadini con fischietti e 
striscioni, anche esponenti 
di primo piano della politica 
di quartiere. In testa al cor- 
teo Gigi Malaroda, presiden- 
te di circoscrizione eletto 
nelle liste di Rifondazione e 
notissimo animatore del Cir- 
colo gay e lesbico Maurice. . 
Poco più in là il consigliere 
di circoscrizione Massimo 
Robella di Fiamma tricolore 
e l'esponente diessina Nadia 
Ponticelli. 

. Gli slogan più gettonati 
“più potere alla polizia”, “più 
polizia”. Da notare che nono- 
stante la richiesta fatta a 
gran voce e su cartelli e 
striscioni il corteo contro i 
pusher fosse accompagnato 


da un paio di carabinieri di- 


rid 


Sul numero 39 del 2006 di 
UN con il titolo “Diserzione, 
passione, conflitto, speri- 
mentazione” e sul numero 2 
di quest'anno con il titolo “Il 
politico e il sociale” abbiamo 
pubblicato alcuni testi dedi- 
cati al tema “Anarchici & po- 
litica”. Gli articoli sono del 
nostro collaboratore Salvo 
Vaccaro che ci aveva propo- 
sto di iniziare un dibattito su 
questo tema, suddividendo- 
lo intorno a varie aree tema- 
tiche. Sul numero 3 è com- 
parso Il contributo di Walter 
Siri “Più società meno politi- 
ca”. 

La discussione è prose- 
guita sul numero 5 con un 
pezzo di Massimo Varengo 
‘Anarchismo ed autorganiz- 
zazione”. Sul numero 9 vi 
abbiamo proposto “Gabbie 
identitarie e seduzioni liber- 
tarie” di Salvo Vaccaro. Sul 
numero 16 è comparso “Dei 
tempi e delle storie” di Simo- 
ne Bisacca. Sullo scorso nu- 
mero, il 21, vi abbiamo pro- 
posto il testo di Domenico 
Liguori “Che fare? E come?” 

Sul numero 22 è compar- 
so il testo di Andrea Papi “La 
politica degli anarchici”. 
Questa settimana vi propo- 
niamo “Anarchia nella socie- 
tà” di Riccardo Bonelli. 

Ricordiamo a chi se li fos- 
se persi che i precedenti in- 
terventi al dibattito sono on 
line sul sito di UN <http:// 
www.ecn.org/uenne/> 


Le questioni sollevate da- 
gli interventi che mi hanno 
preceduto sono molte e per 


necessità dovrò selezionar- 


ne solo alcune su cui soffer- 
marmi. 


Sceglierei così il proble- 


ma della libertà così come è. 


stato posto da Salvo Vacca- 
ro nel suo ultimo articolo: 
“Forse bisognerebbe elu- 
dere il problema della nostra 
identità... per rivolgere la 


nostra attenzione su quanto — 


attiene specificamente alla 
nostra specificità di anarchi- 
ci, ossia l'amore smisurato 
per la libertà. Lungi dal sem- 
brare una connotazione de- 
bole rispetto all'identità 
anarchica, il libertarismo di 
cui siamo animati... diventa 
e potrebbe diventare il tratto 
connotativo per eccellenza 


del nostro essere anarchici 


in azione,”! 

Ciò che per Salvo dovreb- 
be essere un punto di par- 
tenza basilare del nostro 
pensiero per poi ripensare 
tutto l'impianto teorico e so- 
prattutto la pratica politica 
del nostro movimento, a me 
sembra un passo indietro. ll 
movimento anarchico fin dai 
suoi esordi ha superato la 
concezione della libertà scis- 
sa dal contesto sociale. Per 
il nostro movimento la liber- 


tà si è sempre coniugata con. 


la solidarietà o la giustizia 
sociale, tanto per intenderci. 
Cioè affermavamo positiva- 
mente la natura sociale del- 
la nostra specie e quindi l’im- 
possibilità della piena affer- 
mazione della libertà indivi- 
duale se separata da quella 


degli altri e collettiva. La mia 
libertà quindi non finisce 
dove inizia quella di un altro, 


‘ ma al contrario esiste se esi- 


ste quella dell'altro. Questo 
fin dai tempi di Bakunin. In 
termini concreti e storici, la 
borghesia aveva affermato 
un concetto astratto, perché 
solo politico e giuridico, del- 
la libertà, poiché nella real- 
tà questa stessa libertà ve- 
niva contraddetta da un si- 
stema basato sullo sfrutta- 
mento e sull’oppressione 
dell’uomo sull'uomo. Il movi- 
mento anarchico sorge inve- 
ce sulla spinta dei primi mo- 
vimenti del proletariato mo- 


‘derno e sente la forte neces- 


sità di negare questa realtà 
di sfruttamento e oppressio- 
ne per affermare un’idea di 
libertà piena. E per questo 
che il movimento anarchico 
nasce socialista e lo è anco- 
ra oggi nella sua essenza. E 


per socialista intendo che è 


un movimento che punta alla 
distruzione della proprietà 
privata dei mezzi di produ- 
zione, almeno dei grandi 
mezzi, per cancellare defini- 
tivamente dalla storia uma- 
na la piaga della servitù sa- 
lariale. Questo l'impianto 
di fondo, poi ci possiamo 
definire chi comunisti, chi 
collettivisti, chi sindacalisti 
etc..., ma questo è un con- 
notato di fondo del nostro 
movimento a cui io non ri- 


nuncerei. 


Quindi libertari e sociali- 
sti, cioè anarchici. 
Per noi, quindi, il nuovo 


-= dovrebbe basarsi sul princi- 


pio della libera volontà indi- 
viduale e non sulla coercizio- 
ne e sul potere di alcuni sui 
molti, quindi dell’oppressio- 
ne, ed anche sul principio 


‘ del reciproco sostegno, del- 


la cooperazione, della auto- 
gestione e non quello della 
concorrenza, della legge del 
più forte e quindi dello sfrut- 
tamento. 

Questi due principi devo- 
no vivere nella nostra prati- 
ca quotidiana, nei nostri ten- 
tativi di sviluppare autorga- 
nizzazione cosciente, solida- 
le e libertaria nelle situazio- 
ni di lotta o come forma sta- 
bile di organizzazione socia- 
le. Ma questi due principi 
‘devono essere anche ogget- 
to di propaganda nel rappor- 
to che costruiamo con i com- 
pagni di lotta ed anche nella 
nostra attività rivolta alle 
grandi moltitudini. 

Questi sono i principi 
quindi da portare avanti e far 
vivere proprio in quelle situa- 
zioni dove noi vediamo una 
spinta spontanea e genuina 
delle classi subalterne e del- 
la società civile all’autorga- 
nizzazione e all’autogoverno 
del proprio territorio. In Val 
di Susa come a Vicenza, 
questo sta accedendo ed è 


Anarchia nella società 


una spinta per noi importan- 
te a cui rifarci. Senza voler 
esagerare o santificare nes- 
suna esperienza, abbiamo 
bisogno però sì di mettere in 
evidenza queste tensioni 
spontanee alla partecipazio- 
ne e all’autorganizzazione 
che stanno nascendo nella 


nostra penisola, per poterle. 


sviluppare, per rafforzare le 
loro spinte autogestionarie e 
antipolitiche (nel senso che 
vanno contro il potere politi- 
co e dei partiti), e perché 
molti compagni di lotta, più 
o meno giovani, possano 
riscoprire nella pratica e nel- 
la riflessione con noi l'anar- 
chismo. Questa non è sicu- 
ramente una risposta esau- 
riente ai quesiti posti dal di- 
battito “anarchismo e politi- 


ca”, vista l'ampiezza dei temi 


trattati, ma penso che in que- 
sto modo possiamo sicura- 
mente sviluppare e costrui- 
re il nostro movimento e allo 
stesso tempo vivere con 
soddisfazione il nostro impe- 
gno, in un tempo in cui l'in- 
tero movimento rivoluziona- 
rio (anche di ispirazione mar- 
xista) sembra abbia perso le 
sue speranza nella rivoluzio- 
ne sociale, quindi nelle-aspi- 
razioni socialiste, rintanan- 
dosi unicamente in una visio- 
ne .anti-capitalista, anti-im- 
perialista, anti-etc. 
Riccardo Bonelli 
1UN n. 9 2007 


‘pn 


stratti in coda e da pochi po- 
liziotti e digos in testa. Ma- 
laroda, interpellato da un 
paio di redattori di UN resi- 
denti nel quartiere, ha di- 

chiarato che “il disagio è rea- 
| le e bisognava stare lì per 
non lasciare la piazza alle 
destre”. > 

A volte non è piacevole 
trovare conferma dell'idea 
anarchica che il potere, an- 
che quello di un presidente 


di circoscrizione, corrompa . 


anche gente come Malaroda, 
che eravamo abituati ad in- 
contrare nelle tante manife- 
stazioni contro il razzismo, 
contro l’ingerenza vaticana 
nonché a quelle del sindaca- 
lismo di base. - 

Barriera negli ultimi anni 
si è rapidamente trasforma- 
ta: molti lavoratori immigrati 
africani, marocchini, rumeni 
e cinesi vi abitano: soprattut- 


to le vecchie case di ringhie- 


ra mai ristrutturate dove, ne- 
gli anni si sono susseguite le 
varie ondate migratorie che 
hanno attraversato la nostra 
città, oggi ospitano gli ultimi 
arrivati dai molti sud del 
mondo. La gran parte degli 
immigrati lavora nei cantie- 
ri, nelle boite, ha figli che fre- 
quentano le scuole. In quan- 
to ai pusher li si trova ai so- 
liti bar e ai soliti angoli in cui 
stazionano da sempre, sin 
dagli anni '80, quando gli 
spacciatori erano italianissi- 
mi e l'eroina si è mangiata 


parte dei giovani del quartie- 


re. L'emergenza gridata dai. 


commercianti in corteo è più 
la proiezione delle paure in- 
dotte dal cambiamento che 
un fatto reale. Su tale paura 
giocano le destre e le sini- 
stre unite nella lotta per un 
mondo peggiore. 
Segno dei tempi, gran 
brutti tempi, che corrono. 
| emi.ma. 


Imola 
10 mesi per 
un'occupazione 
Nel lontano 2001 un folto 


gruppo di giovani occupò un 
padiglione dell’Osservanza 


| per sottrarlo ad un progetto 


di ristrutturazione che li 
avrebbe sottratti alla comu- 
nità consegnandoli alla spe- 
culazione edilizia. 

Il processo a carico di una 
dieci occupanti si è conclu- 
s? in questi giorni con la con- 
danna a 10 mesi di reclusio- 
ne. In un loro comunicato di 


solidarietà i Gruppi Anarchi- 


ci Imolesi scrivono che “L’oc- 
cupazione nacque per op- 
porsi al progetto ufficiale 
dell’amministrazione comu- 
nale che lasciava, nella “ri- 
qualificazione” del comples- 
so, ampio spazio alla specu- 
lazione edilizia, commercia- 
le e residenziale, preveden- 
do la privatizzazione di am- 


pia parte dell’area. 
Esperienza che ebbe ter- 
mine, nel febbraio 2002, con 


: lo sgombero violento dei lo- 


cali da parte delle forze del- 
l'ordine a cui gli occupanti 
opposero una resistenza po- 
co più che simbolica, se non 
altro per ribadire con capar- 
bietà la volontà di essere 
parte attiva di un processo 
decisionale che, dopo lo 
sgombero, è ritornato nelle 
stanze chiuse del Palazzo e 
di un confronto con chi ci 
amministra, che fu sempre 
altezzosamente rifiutato. (...) 
Noi abbiamo le idee chiare 
a proposito: chiunque tenti di 
partecipare direttamente e 


senza mediazioni alla gestio- 


ne della propria vita e della 
cosa pubblica, nella palude 
imolese come altrove, viene 
criminalizzato, screditato, 
isolato ed infine represso. 
Ed è proprio questo, co- 
me nel più classico dei co- 
pioni, ciò che accaduto, 
complice un clima di intimi- 
dazione di ogni dissenso sia 
politico che civile, clima di 


cui si è nutrito e da cui è sca- 


turito il verdetto punitivo di 
estremo rigore, monito per i 
tempi a venire. 

Infatti, con i 10 giovani 
sono stati condannati, sim- 
bolicamente, anche tutti co- 
loro, e sono tanti, i quali han- 
no creduto, ed hanno cerca- 
to, di partecipare in maniera 
attiva alle scelte decisionali 
riguardanti il futuro e la de- 
stinazione di un’area impor- 


tante per la città, invocando- 
«ne la valenza collettiva.” 

Da un comunicato dei 

Gruppi Anarchici Imolesi 


i [| 
Torino: i No 

Tav ai fuochi 
di S. Giovanni 

La sera di S. Giovanni 
ogni anno in piazza Vittorio 
si radunano dalle cento alle 
duecentomila persone per 
assistere allo spettacolo pi- 
rotecnico che conclude i fe- 
steggiamenti per il santo pa- 
trono. Quest'anno il sindaco 
Chiamparino, grande orga- 
nizzatore di spettacoli che 
nascondono dietro una fac- 
ciata luminosa le miserie re- 
ali della città, ha messo in 
scena un varietà durato cin- 
que giorni. 

All’attesa dei fuochi di 
piazza Vittorio, a pessima 
imitazione degli spettacoli di 


“luci e suoni” francesi, que- 


stanno hanno partecipato 
anche i No Tav torinesi con 
striscioni e bandiere appese, 
grazie ad una scala molto 
alta, ai grandi lampioni che 
illuminano la parte centrale 
della grande piazza. Quan- 
do la digos si è resa conto 
che la scenografia allestita 
dal sindaco fanatico del Tav 
Chiamparino rischiava di ve- 
nir modificata dalle bandie- 
re con il treno crociato, si è 


messa di mezzo nel tentati- 
vo di bloccare i No Tav, che 
sono comunque riusciti a re- 
alizzare una discreta opera- 
zione di arredo urbano. 

Il prossimo appuntamen- 
to è per il 14 luglio, quando i 
No Tav della rete torinese 
“Saldatura” si ritroveranno ai 
giardini Cavallotti alle Vallet- 
te per una giornata di festa 
e informazione tra assem- 
blee, musica e spettacoli 
teatrali. 

Sarà anche occasione per 
l'inaugurazione di un presi- 
dio itinerante che durante 
l'estate attraverserà la città 
nei punti maggiormente a ri- 
schio Tav. 

Ma. Ma. 


F.A.I. on 
line? 


WWW. 
| federazione 
anarchica.org 


umanità nova 


TORINO: CENA PER I 
25 ANNI DELLA SEDE 
ANARCHICA 


La sede anarchica di corso 
Palermo 46 festeggia i suoi 
primi 25 anni con una cena 
benefit per i compagni colpiti 
dalla repressione (multe, 
processi e grane varie). 
Appuntamento venerdì 29 
giugno alle 20,30. 

Vi chiederemo 15 euro ma, 
come sempre, chi volesse 
festeggiare con noi ma .non 
potesse permetterselo, può 
dare meno o anche nulla. 
Per prenotare chiamare lo 
011 857850 oppure 338 
6594361. 


X LIBRO: “SACCO E 
VANZETTI - CAUSE E 
FINI DI UN DELITTO 
DI STATO” 


Il Centro Studi Libertari e il 
Gruppo Anarchico Louise 
Michel di Napoli hanno 


rieditato il libro " Sacco e 


Vanzetti - Cause e fini di un 
delitto di stato” di R. 
Schiavina a cura del "Comita- 
to Anarchico pro vittime 
politiche d'Italia" stampato 
nel 1927 poco prima dell'as- 
sassinio dei due compagni. 
Questa ristampa ha il pregio 
di conservare, a parte la 
copertina, la stessa veste 
tipografica del 1927 compre- 
si i refusi. 

Il libro è di 110 pagine e 
costa 8 euro comprese spese 
di spedizione. Per richieste 
superiori alle 5 copie, sconto 
del 30%. Il nostro recapito è 
vico Montesanto 14 80135 
Napoli tel. 081 5496062 
(mart. e giov. dopo le 19) 
oppure tramite mail: 
louisemichel@interfree.it 

I versamenti sul CCP 
81002610 intestato a Luigi 
Schiattarella Napoli 


IK RIOTORTO: FESTA 
DELL'U.S.I, 


Si comunica che nei giorni 7 
/ 8 / 9 settembre si terrà a 
Piombino località Riotorto la 
prima festa dell'Unione 
Sindacale Italiana: saranno 
tre giorni intensi di dibattiti, 
conferenze, spettacoli e 
concerti. Il programma 
dettagliato sarà comunicato 
in seguito. Durante la festa 
saranno in funzione ristoran- 
te, bar e pizzeria. 

Per il pernottamento ci sono — 
campeggi ed agriturismi in 
zona, seguiranno informazio- 
ni specifiche e dettagliate. 
Informazioni: Roberto 
Borselli (Sumo - 320 
0749911) e Sergio Onesti 


| (3356154973). 


UMANITÀ NOVA 


JKERICH MUHSAM: Il 
POETA ANARCHICO 


Per Zero in Condotta è 
uscito il libro, curato da 
Leonhard Schafer, “Il poeta 
anarchico”, vita e poesie di 
Erich Muhsam, 64 pagg., 5 
euro, contenente molte 
poesie mai tradotte fino ad 
ora in italiano. 

balla bohème artistica alla 
comunità naturista di Monte 
Verità, dall'attivismo. 
pacifista per scongiurare la 


«grande guerra del 1914-18 


alla partecipazione in prima 
persona alla Repubblica dei 
Consigli della Baviera 
nell'aprile del 1919, la vita di 
Erich Mihsam si snoda da 


| protagonista per tutto l'arco 


di tempo che va dalla 
Germania Guglielmina alla 
repubblica di Weimar per 
sprofondare poi nell'avvento 
del nazismo. Poeta, scrittore, 
propagandista, anarchico, 
Mihsam è mosso dal convin- 
cimento che “la nostra 
comunità non vuole rivoluzio- 


‘ne, essa è rivoluzione. Per noi 


rivoluzione significa non 


‘rovesciare le vecchie cose, 


ma vivere cose nuove. Non 
siamo drogati dal desiderio 
di distruggere, ma entusiasti 
a creare". Il suo impegno 
libertario, la sua popolarità, 
le sue origini ebraiche, sono 
intollerabili per i nazisti. 


Arrestato all'indomani 


dell'incendio del Reichstag. 
verrà rinchiuso nel campo di 
concentramento di Oranien- 


. burg dove, nella notte tra il 


9 e il 10 luglio 1934, viene 
impiccato dai suoi torturato- 
ri che cercano di far credere 
ad unì suicidio. 

Erich Mühsam ha scritto 


numerose opere, in particola- 


re “La liberazione della 
Società dallo Stato", "Ragion 
di Stato- una testimonianza 
per Sacco e Vanzetti" e 
tante bellissime poesie. 

Ma tutte le sue opere, 
sommate insieme, non 
riuscirebbero a rendere la 
grandezza umana di chi le 
scrisse. 

Richieste: scrivere a Auti- 
gestione, casella postale 
17127, 20170 Milano, o a 
<zeroinc@tin.it>; versamenti 


sul CCP 14238208 intestato 


ad Autogestione, Milano. 
Spese di spedizione a nostro 
carico. 


IK ERRATA CORRIGE 


=- Nel comunicato della CdC 


"Senso di appartenenza" 
sullo numero 22 di UN a pag. 
8 il vicequestore Fournier è 
erroneamente chiamato 
"Marcello" anziché "Miche- 
langelo". 

Ci scusiamo per la svista. 


Erano gli anni ‘70, cammi- 
nando tra l'Arena e il castel- 
lo Sforzesco di Milano anche 
un occhio non troppo atten- 
to poteva notare delle frasi 
scritte, con caratteri stampa- 
tello, tracciate con la verni- 
ce bianca sull’asfalto nero 
dei marciapiedi, a firma C.T. 

C.T. era un singolare per- 
sonaggio che soggiornava in 
quella zona spingendo un 
carrello a triciclo su cui tra- 
sportava alcuni cani, latta e 
pennello. Ogni tanto teneva 
dei brevi comizi, in questo 
modo diffondeva la sua “filo- 
sofia”. 

Ricordo in particolare una 
di quelle frasi : “La chiesa ti 
uccide con l'onda”. Pur incu- 
riosita e sostenuta dallo spi- 
rito anticlericale, che già al- 
lora si faceva largo nei miei 
pensieri, non mi ero mai data 


spiegazione plausibile sul. 
= significato di quell’afferma- 


zione. Inutile dire che, quan- 
do nel 2001 si aprì l'inchie- 
sta sull’inquinamento elettro- 
magnetico causato dalle an- 


tenne della Radio Vaticana, 


un pensiero era ritornato a 
quella frase, nel nuovo con- 
testo ciò che in passato ri- 


sultava incomprensibile ap- 


pariva come una sorta di pro- 


| fezia. 


Questa introduzione “sto- 
rica”. ci ricollega, dopo un 
salto temporale, all'attualità. 
Infatti, la prima Sezione Pe- 
nale della Corte d'Appello di 
Roma ha emesso, il 4 giu- 
gno, la sentenza di secondo 
grado del processo intentato 


contro la Radio Vaticana per. 


l'inquinamento elettroma- 


 gnetico prodotto dal Centro 


Trasmittente di Santa Maria 
di Galeria. 

La sentenza, accogliendo 
le richieste della difesa del- 
la Radio Vaticana, ha assol- 
to il Cardinale Roberto Tucci, 


.già Presidente del Comitato 


di Gestione dell'Emittente, 
ed il Padre Pasquale Borgo- 
meo, ex Direttore Generale, 
dal reato loro ascritto di “get- 
to pericoloso di cose”. 

Ricostruiamo i passaggi 
principali di questa emble- 
matica storia. 


| CITOFONI RECITANO 
IL ROSARIO 

La vicenda è iniziata set- 
te anni fa quando i cittadini 
di Cesano, paese a nord di 
Roma, depositano alcune 
denunce lamentando mole- 
stie legate a citofoni, lampa- 
dari e altri elettrodomestici 
che si trasformavano in du- 
plicatori del segnale di Ra- 
dio Vaticana nonché di con- 
versazioni telefoniche scan- 
dite dalle recite del rosario 
ed altre amenità del genere. 

Un primo procedimento 
scatta con l'accusa di aver 
diffuso “radiazioni elettroma- 
gnetiche atte ad offendere o 


molestare persone residenti 


nelle aree circostanti, arre- 
cando alle stesse disagio, di- 
sturbo, fastidio e turbamen- 
io 

Subito dopo arrivano altri 


esposti da parte di chi se- 


gnalava malattie provocate 
dal superamento dei limiti di 
emissione delle onde elettro- 
magnetiche. 

Veniamo alla prima con- 
testazione di reato, si parla 
di “getto pericoloso di cose”, 


in violazione all'art. 674 del 
Codice Penale. Questa stra- 
na imputazione pare sia 
l'unica che, nella legislazio- 
ne italiana, possa compren- 
dere eventuali danni causati 
dall'emissione di onde elet- 
tromagnetiche. 

In quel periodo viene pub- 
blicato un rapporto, dalla di- 
rezione generale degli studi 
del Parlamento Europeo, 
che, pur con la premessa “gli 
studi finora condotti sono 
troppo recenti per poter de- 
finire gli effetti a lungo ter- 
mine dell'esposizione alle 
radiazioni”, faceva capire 
come anche senza poter de- 
finire un limite preciso al di 
sopra del quale le onde elet- 
tromagnetiche possono es- 


sere causa certa di un dan-. 


no, era comunque sostenibi- 
le un effetto quantitativo. Ef- 
fetto in base al quale, som- 
mandosi esposizioni a cam- 
pi più forti e meno forti, si 
possono generare problemi 
alla salute umana. 


Le sorgenti nocive an-. 


drebbero ad aggiungersi, in- 
fatti, con il carico di inguina- 
mento elettromagnetico quo- 
tidiano e destabilizzerebbe- 
ro l'organismo: “Le radiazio- 
ni provenienti da frequenze 
non esistenti in natura - af- 
ferma lo studio - possono 
modificare la posizione del- 
le molecole e danneggiarle, 
alterando il metabolismo e 
dando vita a un processo a 
catena risultante in uno squi- 
librio che potrebbe modifica- 
re l’attività ormonale, pregiu- 
dicare | processi di sintesi 
del materiale genetico, inter- 
ferire con il flusso di sostan- 
ze che attraversano le mem- 
brane cellulari in entrata e in 
uscita e modificare il com- 
portamento delle cellule tu- 
morali”. 

Siamo alla metà di marzo 


del 2001, l'allora ministro. 


dell'Ambiente Willer Bordon, 
alla luce di queste informa- 
zioni, concede 15 giorni a 


Radio Vaticana per mettersi 


in regola altrimenti “stacche- 
rà la corrente” oscurando la 
Radio che si ostina, nono- 
stante una legge quadro ap- 
provata in Parlamento, a vio- 
lare i limiti fissati per conte- 
nere l'inquinamento elettro- 
magnetico. 

Le emissioni avrebbero 
superato del 100 per cento 
le soglie stabilite dalla leg- 


ge. 


CESANO: UNO STUDIO 
RIVELA UN FORTE RISCHIO DI 
LEUCEMIE NEI BAMBINI 

Si scatena il putiferio me- 
diatico, i giorni passano, ad 
un certo punto il ministro 
degli Esteri Lamberto Dini, 
quello della Sanità Umberto 
Veronesi e quello dell’ Am- 
biente Willer Bordon vengo- 
no convocati d’urgenza dal 


| presidente del Consiglio Giu- 


liano Amato per cercare di 
disinnescare all’ultimo minu- 
to la mina Radio Vaticana. Il 
compito è arduo e quando 
c'è di mezzo il Vaticano le 


gambe tremano, si tratta di 


| mettere d'accordo Bordon, 


che chiede il rispetto della 
legge italiana, Veronesi, che 
nega il nesso tra elettroma- 
gnetismo e tumori, e Dini, 
che vuole a tutti | costi l’ac- 
cordo con la Santa Sede. | 
dati dei rilevamenti, effettuati 
nei giorni precedenti la riu- 
nione, hanno dimostrato che 
per inviare nel mondo la pa- 
rola del papa i residenti ven- 
gono investiti da una doccia 
elettromagnetica che supera 
abbondantemente i limiti fis- 
sati dal Parlamento italiano. 
Inoltre un rapporto dei Nas 
cita 18 casi di tumore e 2 di 
leucemia nella sola zona di 
Cesano. 


Quel rapporto è legato ad 


una seconda indagine, aper- 
ta contro ignoti, che deve'in- 
vece accertare se c’è una 
relazione di causa ed effetto 
tra l'incidenza delle leucemie 
e le morti per cancro avve- 
nute nella zona e la potenza 
degli impianti di Radio Vati- 
cana. Lo studio è basato su 
dati clinici che mettono a 
confronto la casistica relati- 


© va alla popolazione della ca- 


pitale con quella di Cesano 
in un arco di tempo di.12 
anni, dal 1987 al 1998. Tale 
ricerca conclude che per i 


‘bambini residenti vicino Ra- 


dio Vaticana il rischio di am- 
malarsi di leucemia è fino a 
sei volte più alto rispetto ai 
loro coetanei della capitale. 


L'ACCORDO TRA GOVERNO E 
VATICANO SCONGIURA LA 


CHIUSURA DELL’EMITTENTE 


Siamo al 10 aprile 2001, 


è sera quando il portavoce. 


della Santa Sede Joaquin 
Navarro Valls annuncia: “Ra- 
dio Vaticana si impegna da 
lunedì a ridurre le proprie 
emissioni entro le soglie fis- 
sate dal decreto ministeria- 
le”. Il black — out è scongiu- 
rato! | 

Parte un tavolo di con- 
fronto, a maggio 2001, si leg- 
ge nel comunicato congiun- 
to, “l'intesa è stata raggiun- 
ta al ministero degli Esteri 
nel corso della riunione del- 
la commissione bilaterale tra 
l'Italia e la Santa Sede per 
la soluzione dei problemi le- 
gati all’intensità delle emis- 
sioni elettromagnetiche del- 
la stazione Radio Vaticana di 
Santa Maria di Galeria. 

La commissione - presie- 
duta dall'ambasciatore Um- 


berto Vattani, segretario ge- 


nerale della Farnesina, e 
da monsignor Celestino Mi- 
gliore, sottosegretario vati- 


cano per i rapporti con gli 


Stati - ha esaminato i risul- 
tati delle misurazioni con- 
giunte e discusso le prospet- 
tive di intervento suggerite 
dai tecnici, raggiungendo 
così subito l'accordo per le 
onde corte, che da subito si 
adegueranno alla normativa 
italiana. Per quanto riguarda 
le onde medie, invece, “il 
piano di adeguamento scat- 


ta anch'esso ma sarà porta- 


to a termine entro la fine di 
agosto. Questo perché, reci- 
ta il comunicato, “le soluzio- 
ni che si delineano appaio- 
no più impegnative di quelle 
concernenti le onde corte 


(...diamogli tempo poveret- 
ti... in fondo agivano in buo- 
na “fede”). 

La radio continua a tra- 
smettere ma il processo de- 


ve iniziare. 


IL PROCESSO 

Una prima fase si conclu- 
de con il colpo di scena del 
19 febbraio 2002 in seguito 
alla dichiarazione, da parte 
del giudice, di non doversi 


procedere per difetto di giu- 


risdizione, in forza del Trat- 
tato Lateranense, ricono- 
scendo la Radio Vaticana 


come Ente Centrale della 


Chiesa Cattolica. 

Grazie all'articolo 11, dei 
Patti Lateranensi, infatti, al 
Vaticano e alle sue sedi è 
assicurata l’extraterritoriali- 
à. “Difetto di giurisdizione”, 
ha detto il giudice, ovvero 
non compete alla giustizia 
italiana un eventuale reato 
commesso non sul puoig na- 
zionale. 

Un capolavoro giuridico 
che si basa sul fatto che il 
luogo fisico da cui vengono 
emesse le onde elettroma- 
gnetiche non è parte del ter- 
ritorio italiano pur insistendo 
sul territorio del comune di 
Cesano. 

Le sorprese non sono fi- 
nite, una successiva senten- 
za della Corte di Cassazio- 
ne, del 9 aprile 2003, non 
accoglie la precedente inter- 


pretazione, e rinvia quindi la 


causa al Tribunale. 

Il 23 ottobre dello stesso 
anno inizia quindi una nuo- 
va fase del processo, durata 
un anno e mezzo, che dopo 
numerose udienze, si con- 
clude, solamente il 9 maggio 
2005, con la condanna del P. 


La chiesa uccide con londa 


Borgomeo e del Card. Tucci 
a 10 giorni di arresto, con 
sospensione della pena (il 
pubblico. ministero aveva 
chiesto, esagerando, 15 
giorni!). 

Questa sentenza è stata 
impugnata dalla Radio Vati-. 
cana avanti la Corte di Ap- 
pello di Roma, che ha tenu- 
to la prima udienza, nell’am- 
bito del procedimento di se- 
condo grado, il 12 dicembre 
2006. Tale procedimento si 
è concluso, appunto, con 
l’ultima sentenza dei primi di 
giugno. 

. Nell'assolvere gli imputa- 
ti, la prima corte di appello 
ha accolto le argomentazioni 
dei difensori, i quali aveva- 
no sostenuto che il reato di 
“getto pericoloso di cose” 


non configura il cosiddetto- 
‘ inquinamento elettromagne- 


tico. II rappresentante del- 
l'accusa, il sostituto procura- 
tore generale Vittorio Lom- 
bardi, aveva invece solleci- 
tato la dichiarazione di non 
luogo a procedere per i due 
imputati per intervenuta pre- 
scrizione. Per il pg, in so- 
stanza, era da riconoscere la 
sussistenza del reato di.get- 
to pericoloso di cose, ma allo 
stesso tempo andava dichia- 
rata l’improcedibilità a cau- 


` sa della prescrizione (non vi 


preoccupate se non ci fosse 
stata la legge Previti sareb- 
be durato di più il processo). 
Per evitare “inutili strasci- 
chi” il pg, al termine del- 
l'udienza, ha fatto sapere 
che non ricorrerà in Cassa- 
zione. I 
Ricorso annunciato, inve- 
ce, dal Coordinamento dei 
comitati di Roma Nord che 
da anni si batte sulla que- 
stione dell’elettrosmog. 
Un altro fascicolo rimane 
comunque aperto sull'emit- 
tente che diffonde in tutto il 


mondo la voce del sommo 


pontefice ed il messaggio 
evangelico attraverso le sue 
onde di frequenza. È quello 
sulle conseguenze del pre- 
sunto inquinamento elettro- 
magnetico nel quale si ipo- 
tizza il reato di omicidio col- 
poso. Gli stessi Borgomeo e 


-Tucci compaiono tra gli im- 


putati, chiave di volta della 
vicenda saranno i risultati di 
una perizia epidemiologica, 


disposta dal gip Zaira Sec- 


chi, per verificare se sussi- 


sta un nesso di causalità trà 


le morti sospette a Cesano 
e dintorni e le onde elettro- 
magnetiche. 

Per la verità l'indagine 


. non riguarda solo l’emitten- 


te vaticana ma anche il cen- 
tro radar della Marina italia- 
na a La Storta, ritenuta dai 
residenti della zona un’altra 
possibile fonte d’inquina- 
mento elettromagnetico. 
Insomma ci sono di mez- 
zo tutti, dai salvatori di ani- 
me ai paladini della libertà. 
Come...? Sapete già qua- 


le sarà la conclusione? Ah 


sì: “La o è uguale per 
tutti!” 
MarTa 


Il 21 e 22 giugno è comin- 
ciato nella baraccopoli di via 
Barzaghi-Triboniano a Mila- 
no, l'ennesimo sgombero ai 
danni della comunità rom- 
rumena, da quasi dieci anni 
al centro delle cronache cit- 
tadine (e non solo). 

Una situazione, quella di 
Barzaghi-Triboniano, che, 
pur collocandosi nel quadro 
di una guerra senza fine e 
senza confini verso i rom che 
caratterizza tutte le aree me- 
‘tropolitane italiane, non è 
"così “facilmente” gestibile. 


Da una parte l'ingresso nel- 


la comunità europea della 
Romania ha reso impossibi- 
le l'utilizzo della deportazio- 
ne di massa come sbocco 
principale delle operazioni di 
sgombero. Dall'altra il nume- 
ro degli abitanti dell immen- 
sa baraccopoli, (si supera 
abbondantemente il migliaio 


di persone), e i complessi. 


legami parentali interni, co- 
stituiscono una matassa dif- 
ficile da sbrogliare per colo- 
ro che intendono semplice- 
mente portare a compimen- 


to operazione di selezione e 


sfoltimento.. 

E così anche questa ope- 
razione, largamente prean- 
nunciata e costruita in oltre 
9 mesi di preparativi (censi- 
menti divisionisti, operazio- 
‘ni di allestimento di nuove 
aree “attrezzate”, definizione 
di criteri di gestione, indivi- 
- duazione di soggetti politici 
‘ adibiti al controllo, ecc) ha 
finito, come già in altre oc- 
casioni, per far esplodere il 
conflitto. In questo caso so- 
no state le 60 famiglie desti- 
nate ad abbandonare l'area 
(per lo più lavoratori, resi- 
denti nell’area e con figli re- 
golarmente iscritti a scuola 
-= da molti anni) a scatenare la 
bagarre dopo la distruzione 
delle loro abitazioni. 

Prima hanno tentato di oc- 
cupare l’area destinata alle 
famiglie più “fortunate”, poi 
barricandosi in una struttura 
adiacente (che fu allestita 
per i regolari sfuggiti alla 
. deportazione dopo lo sgom- 
bero di via Adda nel 2004) 
hanno fronteggiato per diver- 
se ore vigili, carabinieri e 
poliziotti al fine di non farsi 
allontanare e di rivendicare 
una soluzione abitativa per 
tutti. I rom sono riusciti a rẹ- 
sistere ai tentativi di carica 
e, pur non essendo riusciti 
per il momento a ottenere 
una soluzione abitativa de- 
gna di questo nome, hanno 


comunque respinto i piani 


repressivi e restano nel- 


l’area, spina nel fianco dei 
piani istituzionali attuali. 
Dopo il sostanziale fallimen- 
to dell’obiettivo di ridurre il 


numero delle presenze, la 


palla rimbalza nuovamente 


alle istituzioni che dovranno . 


conciliare l'ipotesi della tol- 
leranza zero con l'utopia del- 
l'integrazione dei rom alle 
logiche produttivistiche del- 


‘ la società attuale. Ben con- 


sapevoli di non poter fare i 
conti senza l’oste. 
Oltre alla capacità di re- 
sistenza dimostrata dai rom, 
l’altro elemento politicamen- 
te significativo che è emer- 
so riguarda il rifiuto di farsi 
rappresentare da Don Col- 


megna nelle trattative con le 


istituzioni. 
La figura di Don Colme- 


gna, direttore della Casa del- 


la Carità (frutto di una scis- 
sione interna alla Caritas e 
sostenitrice della coalizione 
di centro-sinistra in città) è 
centrale nella definizione 
delle nuove politiche milane- 


‘ si rispetto alla questione 


rom. 


Il pezzo forte di questa 


politica è il cosiddetto “Pat- 
to per la legalità e la sicurez- 
za”, un accordo bipartisan 
che ha messo insieme la 
Moratti e Penati, e che ha 
definito l’obiettivo del nume- 
ro chiuso per i rom e nella 
prospettiva di un improbabi- 
le integrazione coatta della 
comunità stessa. Anche la 
destinazione degli stanzia- 
menti (in totale circa 3 milio- 
ni di euro) mostra chiara- 


tegia messa in campo: per 


due terzi destinati alle forze 
dell'ordine e operazioni di 


carattere militare, per il re- 
sto destinati alle casse di chi 


riuscirà a farsi garante del 
controllo diretto sulla comu- 
nità. 

Il patto per la legalità ha 
avuto anche ricadute interne 


alla comunità. È stato lo 


stesso Don Colmegna, nei 
mesi scorsi, a promuovere 
uno statuto, sottoposto alla 
firma di ogni singola famiglia 


' rom, come condizione ne- 


cessaria per avere accesso 


| Rom resistono 


stituire la vecchia baracco- 
poli, in cui vengono enuncia- 
te una serie di-obblighi e re- 
strizioni per le famiglie rom. 
dei apap, pa poa 


l'ingresso nelle strutture è 


quotidianamente sottoposto 
al controllo degli organi di 
polizia, è vietato ospitare 
persone esterne, parenti di 
primo grado compresi, sen- 
za autorizzazione scritta, 
l'allontanamento per più di 


un mese dalla propria dimo- ` 


ra comporta la perdita del 
posto, così come il non ri- 
spetto del silenzio notturno 


na. Misure che, nel loro in- 
sieme, definiscono chiara- 
mente il carattere coercitivo 
del patto e l'esigenza di con- 
trollo assoluto sulla sub-S0- 
cietà zingara. Chi, tra i rom, 
ha osato nei mesi scorsi con- 
trapporsi al diktat ha potuto 
assaggiare la vera natura del 
“buonismo” della Casa della 
Carità: espulsi dal campo di 
Parco Lambro, dichiarati cit- 
tadini indesiderati dalla Pre- 
fettura e infine accompagnati 
in maniera coatta in Roma- 
nia, dove verranno “assisti- 
ti” da strutture sotto il con- 
trollo di... Don Colmegna. 
Ecco il vero senso dell’ab- 


battimento delle frontiere 


con la Romania. 
La battaglia, ancora in 
corso, nel luogo che ancora 


‘una volta si dimostra il più 


caldo della città, va quindi 
ben oltre il futuro di 60 fami- 
glie. È in gioco un'ipotesi 


politica che, mentre sbandie- 


ra demagogicamente la ne- 
cessità di comprensione e 
solidarietà, cerca di ribadire 
la supremazia della “civiltà” 
occidentale, della sua politi- 
ca, delle sue verità intocca- 


bili, del suo intimo e profon- 


do razzismo. Un'ipotesi che 
cozza in maniera inconcilia- 


‘bile con la possibilità che la 


sorte di un intero popolo, da 
sempre vittima di discrimina- 
zioni e persecuzioni etniche, 
possa congiungersi con 
quella di milioni di proletari 
a partire dalla rivendicazio- 
ne degli stessi diritti fonda- 
mentali, a cominciare da 


| quello ad un’abitazione de- 


gna e sicura. 


mente il contenuto della stra- alle strutture destinate a so- 


Si, i di 

E magari si sentivano pure tra i più fortunati. Ad avere un 
lavoro. Loro, lonel Balam, Marin Ghiorghyta e lonita Dumitru, 
migranti comunitari rumeni in un'isola. verde — “Ischia, 


paradive ‘e gioventù”, come la canta Totò — da sempre vo- 
tata al turismo, alla bella vita, ad uno sfruttamento lavorati- 


vo intenso, concentrato e senza orario. Per la “stagione”, si. 


capisce. Quella che a Ischia si attende tutto l’anno: per ve- 


dere, farsi vedere e rimanere per lo più e per i più invisibili ` 
sui posti di lavoro (alberghi, ristoranti, parchi termali, beauty 


farm...) fino a quando... 

Fino a quando si schiatta lentamente, lentamente, dopo 
diciotto ore di lavoro giornaliero, oppure si muore veloce- 
mente, rapidamente, volando da un cornicione di un alber- 
go che si sta ristrutturando con altri compaesani, che da 
quel. momento diventeranno ancor più invisibili agli occhi 
della Guardia di Finanza, della Magistratura inquirente, e 
dei giornalisti accorsi sul luogo della “disgrazia” nell’illusio- 
ne di raccontare ciò che non si può — non si deve — raccon- 
ture: l'ipocrisia degli organi pubblici, l'intrallazzo dei privati, 
l'indifferenza degli abitanti. 

Ma la morte, si sa, non fa sconti. E Or ao e difficile 
metterla a tacere. Così, l'ennesimo omicidio sul lavoro che 
ha avuto come vittime i due rumeni “fortunati”, mentre il ter- 
zo giace nel letto di una corsia d'ospedale con lo schiaccia- 
mento di un polmone, un'emorragia interna e diverse frattu- 


re, ha nuovamente posto all'attenzione il problema dei mor- 


ti sul lavoro. Problema, ovviamente, per chi è congiunto del 
morto. Non certo per chi quella morte l’ha direttamente e 
indirettamente causata, dal momento che - stando a quanto 
riferiscono i dati ufficiali - dall’inizio dell’anno in Italia si regi- 
stra una media di 4 morti al giorno a causa del lavoro, anzi 
della sua organizzazione. Meglio dei suoi organizzatori. 


matori, 


e del divieto di fare elemosi- Fabio Zerbini 


lavoratori 


Organizzatori, datori di lavori, manager, imprenditori, ar- 
che il lavoro risulta al centro dei loro interessi, al 
punto che se non ci fossero loro, non ci sarebbe neppure il 
lavoro. Già perché il lavoratore — rispetto al lavoro — è un’ac- 
cidente e forse per questo se ne parla e se ne discute solo 
quanto si trasforma in un incidente. Del resto ciò che conta 
è il prodotto. No, il suo costo. Più è basso, più è un prodotto 
interessante. Più ci si interessa al modo in cui è stato pro- 


dotto, al suo risparmio di tempo, di denaro, che le lungaggi- 


ni burocratico-legislative certo non favoriscono. Come ben 
ha detto Luca Cordero di Montezemolo a chi gli ha chiesto 
se alla scadenza del mandato di presidenza della Confin- 
dustria si sarebbe impegnato in politica: che bisogno c'è, 
già la sto facendo. 

Certo, è un modo di far politica che per comprenderla ed 
analizzarla non occorre osservare i dati elettorali delle am- 
ministrative, delle politiche o delle europee. Altri e ben più 


concreti sono i risultati che più che uscire dalle cabine elet- - 
. torali, escono dai cantieri, dalle industrie, dai trasporti. Dati 


scarni, approssimativi, ma incontrovertibili. Come il fatto che 


dall'inizio dell’anno ci sono stati 149 lavoratori morti sul la- 


voro, 139.972 infortuni. Niente male a fronte di un 2006 che 
si è chiuso con 1280 vittime e 935.000 incidenti. Quello che 
rimane da capire è se sono tutti qui. O se la proverbiale 
ritrosia degli imprenditori, non li renda restii a comunicare i 
dati reali dei morti e degli infortuni sul lavoro. Per non stra- 
fare, sia ben chiaro, ma soprattutto per attenersi all’argo- 
mento: il lavoro. Perché dei lavoratori è il parnai Da mor- 
bi 
Non è infatti la vita, rispetto al lavoro, anch'essa un acci- 
dente? . 
gianfranco marelli 


‘ saldo n. 23 


umani TA NOVA 


€, FIRENZE: VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Il comitato promotore della 
Vetrina dell'editoria Anar- 
chica e Libertaria comunica . 
che si terrà la Terza Vetrina 
dell'Editoria Anarchica e 
Libertaria, a Firenze il 7-8- 
9- settembre al Teatro 
Saschall, (ex teatro Tenda) 


Lungarno A. Moro Singolo Via 
F. De André. 


Nel corso dei tre giorni sono 


- previsti stand con esposizio- 


ne e vendita di libri, presen- 
ze e scambio d'idee con gli 


- editori, dibattiti, presenta- 


zione libri, conferenze, 
spettacoli teatrali e musicali ` 
e altro. Ristori solidali, 


‘ buffet e bevande. 


Ingresso libero. 

Per informazioni sulla 
possibilità di soggiorno e 
pernottamento contattare 


 collibfi@hotmail.com. 


al 25 giugno 2007 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

FOSSOMBRONE: A. Romagnoli, 

20,00; BOLOGNA: Circolo Anarchi- 

co Berneri, 98,00; PALAGIANO: V. 

Pastella, 20,00. 
Totale * 138,00 


ABBONAMENTI 
NOGARA: G. Puttini, 48,00; AN- 


| CONA: J. Frey, 48,00; GENOVA: 


A. Zonza, 40,00; GENOVA: G. 
Giuliari, 22,00; CIMMARE DI 
STABIA: A. de Martino, 40,00; 
CAMPIGLIA MARITTIMA: F. Alessi, 
48,00. 

Totale e 246,00 


SOTTOSCRIZIONI 


. MARGHERA: R. Fiorin, 15,00; 


GENOVA: A. Zonza, 12,00. 


Totale ° 27,00 
VARIE 
GENOVA: A. Zonza, 8,00 l 
“Totale * 8,00 
Totale entrate. 419,00 
USCITE I 
composizione n. 23 (KAT 
impaginazione n. 23 114,00 
stampa n. 23 480,00 
‘spedizione n. 23 ‘250,00. 
spese postali 97,20. 


commissione pa 2007 
0,52 
Totale uscite e 1.019,19 


-600,19 
saldo precedente -13.162,46 
saldo finale . -13.762,65 


Massacri 
quotidiani 


dalla 1° pagina 


scire neppure a proteggere la vita dei propri cittadini dalle 
incursioni compiute dalla coalizione internazionale a guida 
Usa che doveva portare la democrazia”. 


Ancora una volta, il 23 giugno, le agenzie di stampa in- 


ternazionali annunciano che il presidente Karzai ha condan- 
nato le “operazioni indiscriminate e imprecise” condotte dalle 
forze occupanti: “Come ho già affermato in passato, non 
sono per noi accettabili gli attacchi che provocano perdite 
tra i civili. Ciò non sarà più tollerato”.. 

Per il governo afgano questo è ormai un problema con 
pesantissime ricadute per il consenso e la stabilità stessa 
del suo potere, tanto che Karzai ha paventato la possibilità 
di ulteriori rivolte popolari contro la presenza militare stra- 
niera. Dopo le segnalazioni di alcuni organismi dell'Onu, ben 
94 organizzazioni non governative, afgane ed estere, han- 
no da parte loro testimoniato come “la simpatia di cui le trup- 
pe Nato godevano inizialmente tra la popolazione afgana è 
venuta meno a causa dell’eccessivo uso della forza da par- 
te delle forze straniere: indiscriminati attacchi aerei e bom- 
bardamenti d’artiglieria condotti su aree popolate contro 
obiettivi non chiaramente definiti che, dall'inizio dell’anno, 
hanno ucciso almeno 230 civili afgani, di cui oltre 60 tra 
donne e bambini, e incursioni nelle abitazioni private con- 
dotte con deliberata violenza, senza il minimo rispetto per 
le donne e accompagnate da distruzione e furto di beni”. 

Di fronte all'ennesimo massacro, stavolta perpetrato da 
forze Isaf-Nato, anche il ministro italiano Parisi ha dovuto 
prendere posizione, affermando: “Noi siamo in Afganistan 


in risposta ad un appello delle Nazioni Unite per sostenere. 


il nuovo Stato e cooperare con le sue legittime autorità con- 
tro l'attacco terrorista, non siamo lì per combattere contro il 
suo popolo”. Ma l’inconsistenza di tale dichiarazione risulta 
evidente nel passaggio in cui sostiene che “le informazioni 
finora in nostro possesso ci dicevano che le perdite civili, 


che alcuni definiscono danni collaterali e che io considero. 


invece come se fossero perdite nostre, facessero capo ad 
iniziative autonome della coalizione a guida Usa, non coor- 
dinate con quelle dell Isaf’. Appare infatti stupefacente che 
un ministro della Difesa non sia al corrente che in Afganistan 
da mesi anche la missione Isaf-Nato, forze italiane compre- 
se, è sotto comando statunitense come se fosse un'esten- 
sione della missione Enduring Freedom. 

La risposta a Karzai e a Parisi è giunta entro 24 ore: un 
missile sparato da un aereo e colpi di mortaio hanno fatto 
nuove vittime civili, stavolta pakistane, appena oltre il confi- 
ne con l'Afganistan (tra gli obiettivi colpiti una casa, con äl- 
meno 10 morti e 14 feriti), seguiti dal rituale comunicato da 
parte di un portavoce della forza Isaf, tale John Thomas: “Ci 
rammarichiamo per la perdita di vite innocenti”. 

Se le inchieste dei militari ne accerteranno lo status di 
“danni collaterali”, gli Stati Uniti offriranno 2.000 dollari ad 
ogni famiglia colpita (in Iraq, non si sa perché, l'indennizzo 
previsto è di 2.500 dollari) quale pedaggio per ulteriori cri- 
mini contro l'’umanità*. 

Torna quindi alla mente una lezione di etica impartita da 
Parisi solo pochi mesi fa quando rivendicò, nel nome del 
rifiuto della guerra, “l’uso della forza legittima contro la vio- 
lenza ingiusta”, da ritenersi però simmetricamente valida 
anche per le conseguenti scelte dei non combattenti . 

Ultim'ora. d 

II 25 giugno “Dawn” giornale pakistano di Islamabad rife- 
risce che un uomo di 70 anni, Pichwar Khan, residente in un 
villaggio del Waziristan del sud, al confine tra Pakistan e 
Afganistan, si è suicidato dopo aver visto i corpi di 9 suoi 
famigliari, tra cui quattro bambini e tre donne, uccisi dai colpi 
di artiglieria e dai missili della Nato. Il venerdì precedente 
un raid dell'Alleanza Atlantica aveva provocato la morte di 
33 civili. U:F. 


1 J. Sémelin, Purificare e distruggere. Usi politici dei massacri e 
dei genocidi, Einaudi, 2007. 
2 Si veda il precedente articolo su Umanità Nova n..10, dello scor- 
so 18 marzo. 
‘3 Tratto dal sito www.peacereporter.it 
4 Notizia ripresa dal Corriere della Sera del 10 maggio 2007. 
5 Da intervista su La Stampa, 4 febbraio 2007. 
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GRECIA: MANIFESTAZIONE DI SOLIDARIETÀ 
PER TIMO BEHRENDT 

Timo Behrendt è un giovane anarchico tedesco arrestato 
lo scorso 20 febbraio alla fine di un concerto organnizato 
dagli studenti dell’università di Salonicco contro la legge di 
riforma del sistema universitario varata dal governo greco. 
Timo è stato accusato di aver preso parte agli scontri in oc- 
casione delle manifestazioni proprio contro la legge sull’uni- 
versità. Nessuna prova dimostra la sua partecipazione agli 
scontri ma al giudice è bastata la testimonianza dei poliziot- 
ti per convalidare l’arresto. Domenica 17 giugno un corteo 
di macchine, mato ed altri veicoli è partito da Salonicco per 
raggiungere il carcere, distante dalla città qualche chilome- 
tro, dove è detenuto Timo. Lì gli anarchici hanno srotolato 
striscioni per Timo e contro il carcere e li hanno appesi alle 
mura della prigione. Da 18 mesi il giovane compagno è in 
attesa del processo e può vedere solo la sua famiglia e lav- 
vocato. 


PALESTINA: LA LOTTA CONTRO IL MURO 
CONTINUA E SI ALLARGA 

A Bilin, piccolo villaggio palestinese a ridosso del muro 
di separazione, venerdì 22 si è tenuta la 124esima manife- 
stazione contro il muro, che ha visto abitanti di Bilin e dei 
villaggi vicini, attivisti internazionali e compagni/e dell’AATW 
(Anarchici contro il muro) percorrere la strada che dal pae- 
se porta fino al muro in segno di protesta contro la costru- 
zione della barriera, voluta dal governo israeliano, che ta- 
glia in due i territori occupati e impedisce il passaggio degli 
abitanti e il trasporto di acqua e altri beni essenziali per la 


sopravvivenza. Come ogni settimana l’esercito israeliano ha 


bloccato il corteo, sparando gas lacrimogeno e proiettili di 


Lo stesso giorno c'è stata una manifestazione simile an- 
che a Wady Nis, piccolo villaggio a sud di Betlemme. Anche 


arresti a Bil'in 


lì l'esercito israeliano ha attaccato i partecipanti, arrestan- 
do due attivisti e rilasciandoli solo al termine della protesta. 


CILE: MOBILITAZIONE NAZIONALE 
CONTRO LA LEGGE SULL’EDUCAZIONE 


In Cile sta per venire approvata una legge si riforma del- 
l'ordinamento scolastico che prevede, tra gli altri punti, la 
fine della gratuità di molti servizi scolastici e una selezione 
molto più stretta per l'ingresso all’università. Contro questo 
progetto di legge si è creata una grande mobilitazione che 
ha investito le maggiori città del Cile. Numerose scuole e 
università sono state occupate dagli studenti e si sono svol- 
te molte manifestazioni, partecipate da studenti, insegnanti 
e famiglie insieme. 

Il governo cileno ha fatto sgomberare, tramite interventi 
polizieschi spesso violenti e brutali, molti edifici scolastici, 
che però sono stati rioccupati dagli studenti, che continua- 
no la lotta e la mobilitazione. 

| A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://athens.indymedia.org/; 


‘ dove sorgono 


gomma e arrestando due attivisti. 


Gi | dalla 1° pagina 


allarga: più poveri e più ric- 
chi, con meno ceto medio. 


Più difficoltà a tirare avanti 


produce un senso di preca- 
rietà diffusa, assieme ad una 
aggressività latente nei con- 
fronti di ciò e di coloro che 
minacciano le scarse risorse 
a disposizione. Così, il feno- 
meno vecchio come il mon- 
do dell’immigrazione diven- 
ta occasione di sfogo delle 


pulsioni più viscerali di fette 


consistenti di società e mo- 
tivo di richiesta di più “sicu- 
rezza”. Così, il mercato del- 
la droga, volutamente lascia- 
to nell’illegalità, genera si- 
tuazioni più o meno,rilevanti 
di tensione con i quartieri 
dove più diffuso è lo spaccio, 


spontanei” di cittadini che in- 
vocano “legge&ordine”. Men- 
tre le statistiche ci dicono 
che la famiglia è il luogo 
dove vengono commessi il 
maggior numero di reati nei 
confronti di donne e bambini 
(naturalmente da parte di 
“bravi padri italiani”), non 
passa giorno che venga 
sbattuta in prima pagina l’en- 
nesima inchiesta sulla pedo- 
filia in cui, ogni volta, è coin- 
volta una decina di persone, 
definite “orchi”, che si aggi- 


“comitati. 


rano in internet. Alla fine, 
unanime si leva il coro dalla 
società invocando “più sicu- 
rezza”: il che significa più 
polizia, più telecamere, più 
controlli sulle comunicazioni: 
per tutti. La centralità degli 
apparati di polizia nel con- 
trollo sociale e nel governo 
della società, fa sì che gli 
stessi acquisiscano una 
sempre maggior autonomia, 
man mano che ne viene 
sempre più evocato l'inter- 


‘vento salvifico. La crescita 


delle forze di polizia e co- 
munque dei corpi armati del- 
lo stato è numerica, con due 
effetti, entrambi politicamen- 
te significativi: il primo, è 
che, comprese famiglie e 
parenti, poliziotti, carabinie- 
ri, finanzieri, militari, sono un 
bacino elettorale di tutto ri- 
spetto; il secondo, le voci del 
bilancio dello stato relative a 
difesa e sicurezza costitui- 
scono una fonte di spesa il 
cui controllo crea a sua vol- 
ta potere; si ricordi che con 


www.awalls.org/; http://santiago.indymedia.org.. 


il sistema di arruolamento 
volontario dell'esercito, lo 
svolgimento del servizio mi- 
litare è scivolo verso l’arruo- 
lamento verso gli altri corpi 
armati dello stato, con ciò 
favorendo la creazione di 
una vera e propria casta di 
“pubblici dipendenti armati”. 
Che poi l'orientamento poli- 
tico di chi fa parte della ga- 
lassia degli “uomini in armi” 
sia fortemente conservatore 
(per usare un eufemismo) ed 
anzi spesso spudoratamente 
fascista, va da sé. Non stu- 
pisce allora che l’asse della 
società e della politica si 
sposti “a destra”, di pari pas- 
so con il prender piede di un 
diffuso senso di insicurezza 
e l'esponenziale dilatarsi 
delle dimensioni e dei poteri 
degli apparati armati e di si- 
curezza. Il bisogno di sicu- 
rezza reca con sé il bisogno 
di decisione, di forza, di au- 
torità: governare la società 
come un'impresa è un mo- 
dello di decisione rapida, ef- 
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militare 


ficiente, cui la politica. ha fat- 
to riferimento; ma dietro l'an- 
golo spunta il modello mili- 
tare, fatto di ordine, gerar- 
chia, indiscutibilità delle de- 
cisioni, centralizzazione del- 
le stesse. Da questo punto 
di vista, la costituzione re- 
pubblicana del 1948 risulta 
un impaccio, con la centrali- 
tà del parlamento come luo- 
go della mediazione politica 
e l'equilibrio tra i poteri. L’ef- 
fetto del quadro che si va 
delineando è quindi quello di 
una modifica in senso auto- 
ritario dell'ordinamento co- 
stituzionale: al centro il de- 
tentore della decisione, il 
governo, l'eseciz0, legato 
agli apparati di s*AfTezza che 
usa e che da cui è espresso 
o comunque tollerato, con un 
movimento bidirezionale. 
Legge — ordine — decisione, 
la triade della società che 
sotto i nostri occhi si va deli- 
neando. 


W.B. 
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